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Abstract

The quest for a new extension of the Accademia di Belle Arti di Brera in Milan
found an interesting localization in an big old industrial building of the early 20th
century placed in the center of the former Farini marshalling field of the Italian
Ferrovie dello Stato, now interested of a process of urban reform and regeneration.
This type of building, with a beautiful concrete frame structure, was evoked by
Camillo Boito in an his desire for a big “capannone”. It is the subject of a project of
architectural preservation and renewal to introduce in it new spaces for the academy
of fine arts, for teaching, exhibition and services. The project implies theoretical
issues related to the idea of restoration and the design of new additions.

Keywords: industrial archeology, railway stations, taxis goods, architectural
conservation, project for the existing architecture, academy of fine arts



508 SCIENZA E BENI CULTURALI.2019

Premessa
Com’è noto e come del resto è accaduto in tutte le grandi città non solo italiane,
l’adeguamento del sistema ferroviario, sia per il trasporto merci che per quello
viaggiatori, ha sempre comportato notevoli mutazioni nella struttura urbana. Per
quanto riguarda Milano, dopo la strutturazione del primissimo sistema ferroviario
risalente a fine Ottocento, la prima grande trasformazione si ha a partire dal 1908
quando l’Ente Ferrovie dello Stato pone mano ad un riordino e ad un notevole
ampliamento dell’impianto, dei percorsi e delle localizzazioni soprattutto degli
scali merci. Si modifica così il precedente sistema che vedeva la stazione centrale
“passante”, con uno schema di “cintura” e stazioni “di testa”. Soppresso lo scalo
del Sempione nascono così intorno alla città, sempre sul tracciato concentrico che
caratterizza la struttura urbana milanese, altri scali tra i quali, per portata e per
importanza di dislocazione, quelli di Porta Vittoria, Porta Genova e Porta Gari-
baldi. Quest’ultimo più noto come scalo Farini riconfermava l’originaria direttrice
nordovest, permanendo fino ad oggi tra le linee di maggiore accessibilità
metropolitana al centro di Milano. Destinato a crescere in modo esponenziale dalla
data della sua costruzione, si insedia in un punto cruciale di Milano, a ridosso del
costruendo cimitero Monumentale, nelle immediate adiacenze di una delle Porte
storiche della città e della stazione passeggeri di Porta Garibaldi. Negli ultimi
vent’anni la consistenza fisica di tutta quell’area è profondamente cambiata: sono
stati realizzati ampi sventramenti, sono sorte le torri del “bosco verticale”, è stata
realizzata la piazza Gae Aulenti, con i nuovi edifici che la racchiudono e che
generano uno skyline di torri direzionali molto simili a quelle delle metropoli
globali. Al di là di quest’area, ancora permaneva il vecchio scalo Farini che, nel
suo crescere lungo l’antica direttrice, si era completamente addossato al
Monumentale. Dopo l’approvazione da parte del Comune di Milano (2017)
dell’Accordo di Pro- gramma per la trasformazione urbanistica delle aree
ferroviarie dismesse riguardante gli scali Farini, Greco-Breda, Lambrate,
Rogoredo, Porta Romana, Porta Genova e San Cristoforo, è stato avviato
nell’ottobre 2018 un Concorso internazionale per la redazione del Masterplan di
rigenerazione degli Scali Farini e San Cristoforo a Milano programmaticamente
indifferente al patrimonio dei pregevoli edifici storici esistenti e della fitta rete di
binari che caratterizzavano l’area.
Riguardo lo scalo Farini, il 22 dicembre 2017 viene sottoscritta una “lettera
d’intenti” tra Comune, FS-Sistemi urbani e Accademia di Brera, e in seguito (3
maggio 2018) una più specifica convenzione per l’utilizzo di parte del grande ex
deposito merci come nuova sede per attività didattiche in ampliamento alla sede
storica dell’Accademia. Dando seguito a ricerche già iniziate alcuni anni prima
(Per l’ampliamento..., 2015), l’Accademia ha conferito al Politecnico di Milano
(Responsabile L. Monica, consulenti G. Guarisco, A. Nastri e M. Acito) un
incarico per la predisposizione di un Documento di indirizzo in grado di porre le
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basi per le successive fasi progettuali. Il 27 febbraio 2019 alla presenza delle
Autorità si è svolta la cerimonia di inauguarazione dell’a.a. dell’Accademia di
Brera proprio negli spazi dello Scalo, in un’area appositamente messa in sicurezza.

Nascita di un progetto: Camillo Boito e il “Capannone”
Nell’Archivio Ricci presso la Biblioteca Classense di Ravenna è conservato un
discreto carteggio tra Corrado Ricci e Camillo Boito che oggi assume un aspetto
rilevante e singolare.
Camillo Boito, Direttore dell’Accademia (1860-1908), e Ricci, Direttore della
Pinacoteca di Brera (1898-1908), sono strettamente legati dalle note e innovative
posizioni culturali nonché da un’amicizia di lunga durata che si delinea anche a
livello politico. Ricci è il primo Soprintendente italiano (1897-1908) di quella
Soprintendenza speciale per Ravenna che porterà alla formazione degli organi di
tutela territoriali che ancor oggi esistono; dal 1906 e fino al 1919 è Direttore della
sezione Antichità e Belle arti del Ministero della pubblica istruzione e
successivamente (dal 1923) è Senatore del Regno. Il frammento di corrispondenze
ritrovato a Ravenna risale presumibilmente (poiché spesso non datato) agli anni
1908- 1912, ovvero agli anni di Direzione delle Antichità e Belle arti da parte di
Ricci. In quel periodo le preoccupazioni di Boito per l’Accademia di Brera sono
prevalentemente rivolte allo stato dell’insegnamento, al consolidamento delle
posizioni sui restauri e all’architettura dell’Italia unificata. Questi tre temi
(l’insegnamento, il restauro e la nuova architettura) tornano oggi nell’affrontare il
Documento di programma per l’inserimento di alcuni degli insegnamenti
dell’Accademia nelle due maniche dismesse dell’ex scalo Farini, sopravvissute al
frazionamento successivo alla dismissione. In poche parole ci siamo trovati tutti
nuovamente a confrontarci con le esigenze dell’insegnamento all’Accademia, con
la conservazione dell’esistente reclamata da Boito e con il difficile sposalizio
antico-nuovo.
In quel carteggio, oltre a reclamare l’urgenza degli stipendi per docenti e personale
(“Di una sola cosa, ti prego oggi: di sollecitare, spingere, pungere obbligare la
Ragioneria della Minerva perché faccia pagare finalmente i serventi avventizi di
Brera e gl’insegnanti incaricati i quali rischiano di morir di fame”…), Boito
lamenta più volte quella carenza di spazi adeguati alle attività dell’Accademia,
alcune delle quali richiedono ampi (soprattutto in altezza) spazi aperti. E dove
trovare spazi di grandi dimensioni se non in un “capannone”: “Oh questo
benedetto capannone! Sarebbe la nostra àncora di salvezza per l’Accademia e per
l’esposizione, metterebbe tutto a posto per i maestri e per gli scolari e per gli
artisti: io non sogno altro che il Capannone”.
Di quale capannone Boito allora parlasse, non si ha idea, ma oggi il “capannone”
c’è ed è costituito da quelle due “maniche” d’interscambio ferro-gomma
sopravvissute alle demolizioni e finalmente il sogno di Boito si avvera.
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Il “Capannone”, la sua conservazione e il suo riuso
A monte di una più dettagliata descrizione del richiesto Documento di programma,
e giusto per non smentire il nostro “padre fondatore” (Boito sarà tra i promotori
della fondazione del Regio Istituto tecnico superiore di Milano, 1863, dove
insegnerà per ben 43 anni e, nel 1865, costituirà la sezione per architetti civili,
comprendente tre anni di insegnamenti tecnico-scientifici, tra i quali disegno e
restauro, attivati al Politecnico), sono stati assunti quali capisaldi irrinunciabili gli
otto punti di quella che ancor oggi noi, architetti milanesi politecnici, siamo soliti
chiamare “Prima Carta del restauro” (1883). Quei punti risultano infatti ancor oggi
attualissimi allorquando si tratta di intervenire sulle architetture esistenti e, in
forma stringata, sono così riportati nelle Questioni pratiche (1893), ovvero:
differenza di stile fra il nuovo e il vecchio; differenza di materiali da fabbrica;
soppressione di sagome o di ornati; mostra dei vecchi pezzi rimossi,·aperta accanto
al monumento; incisione in ciascun pezzo rinnovato della data del restauro o di un
segno convenzionale; epigrafe descrittiva affissa sul monumento; descrizione e
fotografie dei diversi periodi del lavoro, deposte nell’edificio o in luogo prossimo
ad esso, oppure descrizione pubblicata per le stampe; notorietà.
A questi criteri ci si è attenuti, fin da questa prima fase, poiché l’intervento sulle
preesistenze, fin troppo spesso e nonostante il Codice dei Beni culturali (2004), si
trasforma in un’occasione per manomettere il sopravvissuto inerme e trasformarlo
in un assurdo quanto ipocrita simulacro di quanto invece c’era.

Il rapporto antico-nuovo: il banco di prova
Le ricerche e gli studi finora condotti al fine di produrre il Documento d’indirizzo
per la prossima fase attuativa, hanno avuto l’obiettivo prioritario di verificare la
fattibilità della conservazione fisica dei manufatti esistenti da un lato e, dall’altro,
l’inserimento di tutto quanto indispensabile (impianti, partizioni interne, sistemi di
risalita e vie di fuga, ecc.) per la nuova destinazione, l’insegnamento, di modo che
istanze dell’una e dell’altra non comportassero stravolgimenti pesanti e
anacronistici sugli edifici esistenti e potessero dar vita a spazi adeguati alla
domanda. Riutilizzare quei “capannoni” progettati per lo scambio ferro-gomma,
costruiti tra il 1908 e il 1914 come sede di alcune attività didattiche
dell’Accademia, compor- ta una riflessione non banale sulla tipologia
architettonica. Ovvero: la sede storica dell’Accademia di Brera è un Palazzo i cui
spazi, seppure ora (come allora) angusti, possono identificare la tipologia di una
Scuola. Le due maniche del dismesso scalo Farini identificano invece una, sebbene
insolita, tipologia industriale.
In una lezione magistrale, tenuta in occasione dell’inaugurazione dell’anno acca-
demico 2003-2004 presso il Politecnico di Milano, Giorgio Grassi sottolineava
lucidamente quale fosse l’effetto della mancata coincidenza tra tipo architettonico
ed uso, facendo ampio riferimento al Museo nacional de arte romano di Merida,
progettato e costruito da Rafael Moneo a partire dal 1984. Grassi contestava
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apertamente il sistema di copertura a shed (traduttor non me ne voglia ma significa
anche capannone…) che rimandava ad un’architettura industriale e non a un
museo. Un teatro deve rispecchiare la tipologia di un teatro (il milanese che prende
il nome dalla soppressa chiesa di Santa Maria alla Scala), una scuola quella di una
scuola, una chiesa quella di una chiesa e così via, perché nell’insieme degli edifici
che formano la città, almeno gli edifici pubblici e religiosi, siano immediatamente
riconoscibili. E l’Accademia di Brera lo è oggi, nella sua sede storica. La questione
quindi è: come potrà esserlo nei “capannoni” dello Scalo Farini che denunciano a
prima vista la loro tipologia industriale?
La grande studiosa francese Francoise Choay, che peraltro ammira Milano per la
sua struttura urbana e i suoi Palazzi, ha spesso ripensato al senso e al riscontro
sociale e culturale delle architetture del passato, che forniscono i riferimenti
orientativi nella città. Walter Benjamin aveva rivisitato le Gallerie delle città come
luoghi di aggregazione sociale. Allora: esiste, ed è innegabile, un aspetto
sociologico della questione nuove architetture, che ha poi riscontro sui
comportamenti aggregativi; ed esiste un aspetto psicologico di massa, del
rassicurante riconosci- mento dei luoghi della città che restano pressoché immutati
negli anni. L’edificio della Dogana dell’ex scalo Farini indubbiamente costituisce
sia tipologicamente che fisicamente un riferimento nella città, un punto fermo per i
suoi cittadini.
Di contro, per le evidenti modificazioni comportamentali indotte dall’era
informatica, nelle nostre città ormai sono diventati punti di riferimento sociale
tipo- logicamente ben riconoscibili (ma ingombranti dal punto di vista
architettonico) solo i grandi centri commerciali. Tutto è cambiato, ma la regola è
rimasta: i centri commerciali sono caratterizzati da grandi spazi coperti nelle
maniere più conso- ne per attrarre l’attenzione, grandi aree destinate a parcheggio,
scritte cubitali e segnalazioni stradali, ecc.
Il Documento redatto è andato ben oltre la verifica di fattibilità quantitativa; si è
spinto ad affrontare e suggerire alcune soluzioni progettuali (che qui sono
parzialmente presentate) che coniugano le istanze della conservazione con quelle
del riuso mediante interventi non invasivi, riqualificanti (nel senso della qualità del
futuro progetto), in rapporto alle esigenze d’uso dell’Accademia.
Pertanto la prima prescrizione riguarda la stretta conservazione delle due maniche
ora da destinare alla formazione, nonché le superstiti rotaie tra loro racchiuse,
ormai uniche testimoni fisiche di un ben più ampio intreccio di binari
d’interscambio. Quindi: da un lato il sistema costruttivo destinato allo stoccaggio
delle merci e dall’altro l’importanza della conservazione non di una memoria di un
luogo del lavoro, ma la conservazione fisica di quelle due maniche, testimoni
concrete e tangibili della storia del trasporti merci, del luogo di interscambio ferro-
gomma, del modo in cui veniva fatto il lavoro di smistamento, di un brano della
storia della costruzione e modificazione della città di Milano.
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Addossata alle due maniche sulla testata, per motivi di necessità, nel secondo
dopoguerra, è stato costruito un altro spazio di stoccaggio, che termina nella
palazzina di testa. Questo “diaframma”, a differenza delle due maniche che sono in
buono stato di conservazione proprio perché ben costruite, si presenta come
un’aggiunta anonima, manomessa a più riprese, con un sistema di copertura che–
letteralmente – fa acqua da tutte le parti. Rispetto alla domanda di un grande
spazio per le mostre/esposizioni delle grandi opere, qui si è identificato il punto su
cui intervenire con un nuovo progetto, di cui gli allegati al Documento di indirizzo
forniscono una possibile soluzione utilizzando strutture in ferro-vetro removibili,
nel solco di una consolidata tradizione costruttiva milanese e che richiama le
grandi campate della stazione Centrale. Una grande volta sotto il cui cielo
potranno finalmente essere esposte le grandi opere prodotte dall’Accademia.
Lo stesso ragionamento vale per la facciata verso via Valtellina, sulla futura
(auspicabile) piazza Camillo Boito: una nuova facciata, che per uso dei materiali,
per la sua struttura reversibile e per i caratteri compositivi è ideata proprio per
permettere la riconoscibilità del nuovo uso dello Scalo a sede dell’Accademia. Ed
infine, provocatoriamente, poiché la concessione delle FS non riguarda tutta la
lunghezza delle due maniche, un altro nuovo manufatto è posto a delimitazione
degli spazi della formazione, sviluppato in altezza, per accogliere le grandi
scenografie.

Il “Capannone” e l’intorno
Il tessuto urbano di Milano ha vissuto perlomeno due grandi mutazioni a seguito
delle modificate esigenze di trasporto/stoccaggio delle merci che qui arrivavano
via ferrovia. La prima “rivoluzione” avviene dopo il 1908 a seguito del riordino
del sistema ferroviario sia merci che passeggeri, e comporta notevoli
trasformazioni nella città e in particolare in concomitanza alla realizzazione del
grande scalo Farini. Il rapporto che oggi non può essere trascurato è quello tra l’ex
scalo Farini e il Monumentale. La storia costruttiva del cimitero acattolico è stata
fortemente segnata dagli affidamenti, dai concorsi e dal ruolo che l’Accademia di
Brera ha avuto rispetto alle scelte che l’Amministrazione comunale andava
facendo. Fu una lunga e travagliata vicenda che vide Brera schierarsi apertamente
per il progetto redatto dall’architetto Alessandro Sidoli, poi maldestramente
abbandonato dall’Amministrazione per affidare, dopo un altro concorso, l’incarico
a Carlo Maciacchini. Il dibattito cittadino durò per più di un secolo e la costruzione
del cimitero degli uomini illustri si protrasse fino al 1970, quando fu
mimeticamente completata l’ultima parte in stile neogotico. Il Monumentale, oltre
che per la sua storia costruttiva, ha un valore inestimabile nella storia di Milano
per la presenza dei campi fin da subito dedicati ai morti di altre religioni e del
primo crematorio al mondo. La sua annosa e complessa costruzione va di pari
passo con l’introduzione del grande scalo Farini, che si addosserà ad esso fino a
delimitarne l’area di rispetto e d’espansione.
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Il progetto di conservazione e riuso delle due maniche (di cui quella a sud risulta
proprio in aderenza al Monumentale) dell’ex scalo Farini a sede dell’Accademia,
rappresenta un’occasione irrinunciabile per affrontare e valorizzare (sia
culturalmente che fisicamente) questo diaframma che separa i due complessi, oggi
abbandonato a se stesso, e che invece potrebbe divenire la cerniera forte di un ben
più radicato sistema culturale, consolidato proprio nella lunga storia delle battaglie
sostenute dell’Accademia per la città di Milano.

La conservazione dell’esistente
Al fine di mantenere quanto più invariata la consistenza fisica e figurativa delle
due maniche esistenti, e sulle orme mai rinnegate dei princìpi dettati da Boito, nel
Documento sono esposte le prescrizioni, che valgono prevalentemente per le due
maniche: mantenimento di tutte le aperture esistenti (finestre, porte e portali);
mantenimento delle strutture portanti comprese quelle di copertura; mantenimento
di tutti i ferri delle pensiline; mantenimento delle rotaie e dello spazio circostante.
Per il mantenimento di tutte le aperture esistenti si dovrà tenere conto della loro
scansione lungo le facciate (porte, serrande, finestre, ecc.), per le quali dovranno
essere sostituiti i serramenti poiché o non più esistenti, oppure non rispondenti alle
Normative vigenti in merito all’aerazione e ai rapporti di illuminazione. I nuovi
serramenti dovranno essere realizzati con nuove tecnologie e materiali diversi da
quelli ancora in opera. Per quanto riguarda le grandi aperture che permettevano il
carico-scarico-carico per lo stoccaggio delle merci nelle maniche e di seguito il
ricarico per il trasporto su gomma, sarebbe bene che fossero realizzate in un unico
elemento in ferro-vetro, con specchi antisfondamento a controllo solare che
garantirebbero di fornire luce naturale, di riflettere la luce solare e quindi
diminuire il riscaldamento interno. Per quanto riguarda l’oscuramento e la sicurezza
di queste grandi vetrate, potranno essere progettati nuovi serramenti automatizzati.
Le strutture portanti, comprese quelle di copertura, dovranno essere mantenute.
Quelle interne, costituite dal sistema trave pilastro, restituiscono – nel loro “farsi
bosco” – uno spazio aperto per uno stoccaggio temporaneo e di semplice utilizzo
riguardo ai modi di distribuzione delle merci. Questa caratteristica degli interni
non dovrà essere stravolta: il progetto dovrà farsi carico di mantenere non solo le
strutture esistenti, previo intervento di puntuale conservazione dei copri-ferro
degradati, ma anche la percezione (in altezza e profondità), dello spazio.  In
tre/cinque punti andranno eseguiti saggi in fondazione per conoscere la stratigrafia
della relativa carota, soprattutto riguardo al dislivello di circa m 1,60 dalla quota
strada al piano di calpestio interno che restituirà la consistenza dei materiali di
fondazione e rincalzo, nonché delle sovrapposte pavimentazioni fino a quella
esistente. I ferri che costituiscono i supporti delle pensiline risultano essere in
buono stato di conservazione e necessitano di opere di manutenzione ordinaria ed
integrazione laddove accidentalmente lacunose. La copertura che sostengono
risulta invece discontinua per qualità dei materiali in opera, lacunosa o fratturata e
sarà sostituita con una nuova copertura diversa da quella esistente. Sarà valutato in
fase progettuale il sistema di copertura più adatto in rapporto agli usi previsti. I
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binari esistenti, costituiti da traversine miste e rotaie in ferro dovranno essere
interamente mantenuti e il parterre reso inaccessibile. Nel corso di questi ultimi
anni, in occasione di alcuni eventi che qui sono stati realizzati, si è già provveduto
a porre in opera una ringhiera anti-intrusione, che però risulta discontinua: si dovrà
provvedere alla sua integrazione/sostituzione per evitare l’accesso alle sottostanti
rotaie. I binari, con il verde spontaneo (fichi, robinie, acacie, ecc.) saranno
mantenuti. Costituiranno uno spazio semi-aperto di libera fruizione. L’insieme dei
prospetti interni dei due corpi di fabbrica, i sottostanti binari, il verde spontaneo e
le pensiline, daranno origine a una “corte” interna memore dell’uso precedente che
permetterà agli studenti di utilizzare quest’ampio spazio aperto per eventi ed
esposizioni temporanee, finalmente, di quei “concorsi” interni a tema che
l’Accademia storicamente indìce e che tanto cari erano a Boito per primo.
Il nuovo campus per la comunità degli artisti di Brera
L’aspetto preminente del grande deposito merci allo Scalo Farini è la sua grande
dimensione complessiva e la sua unicità tipologica e strutturale, costituita dalle due
maniche gemelle nord e sud, lunghe circa 350 m, sulle quali si basa l’originario
impianto (antecedente il 1914), realizzato in cemento armato secondo il tipico
schema a travi e pilastri Hennebique. La serialità della struttura interna, ben visibile
nelle due maniche per tutta la profondità, conferisce all’edificio una scala inconsueta,
modernamente monumentale, che lo accomuna alla super-tipologia delle
“megastrutture”, così come definite nella concezione dell’architettura moderna.
A differenza del significato attuale del termine Bigness, definito da Rem Koolhaas nel
1995, ci interessa riconoscere le opportunità poste dalla concezione della
Megastructure, definita da Reyner Banham nel 1976 riunendo in una nuova tipologia
le nuove opportunità di vita dell’architettura moderna rispetto alla grande scala.
Pertanto il grande edificio e la megastruttura tendono a essere un luogo pubblico,
irrompono nel tessuto della città e lo sostituiscono con un proprio disegno,
recuperando una tradizione di “utopia urbana” e di riforma della città spesso
studiata in architettura. L’intera area dello scalo Farini è parte della procedura di
Accordo di Programma Scali Ferroviari predisposta dal Comune di Milano in cui
rientra la parte di edificio dell’ex deposito merci destinato all’Accademia di Brera.
Nell’insieme, nel futuro sviluppo urbanistico dell’area, è prevista la crescita del
“Campus delle Arti”, che può effettivamente essere considerato come una parte
relativamente autonoma rispetto al disegno complessivo del grande parco e del
comparto residenziale prevedibile. Un’autonomia garantita soprattutto per la sua
funzione pubblica strategica per la città (un campus universitario), legata all’alta
accessibilità metropolitana, ben connessa al centro della città, e in grado da essere
di per sé un solvente come nodo di interconnessione tra i quartieri e le molteplici
funzioni circostanti  l’ex  scalo. La piazza lastricata in granito attualmente
esistente, che si conserva anche per la sua preziosa materialità e estensione,
diventerebbe la nuova piazza del campus, da intitolare a Camillo Boito. I nuovi
edifici e la piazza saranno dunque allineati con un percorso a mobilità lenta lungo
la direttrice portante nordovest. Dalla piazza e dall’edificio dell’Accademia, reso
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praticabile sulla copertura per consentire una sorta di passeggiata in quota
sull’orizzonte dell’ex scalo, si dirama un percorso ciclopedonale che attraversa
l’area unendo di fatto i due punti di accessibilità più importanti a nord e sud, la
fermata del passante ferroviario di Lancetti e la fermata della metropolitana di
Cenisio, scavalcando i binari in prossimità del Tempio crematorio del Cimitero
Monumentale, da restaurare e riportare a un uso religioso, come apertura del
cimitero stesso al parco dell’ex scalo.

L’Accademia di Brera allo Scalo Farini in termini di spazio
L’Accademia, per far fronte al cospicuo numero di studenti e di insegnamenti, è
attualmente distribuita in più sedi didattiche e nel complessivo occupa circa 15.500
mq per circa 4.500 studenti. La sede storica, nel monumentale complesso di Brera
e ex chiesa di San Carpoforo, occupa circa 9.600 mq, mentre le altre sedi esterne in
affitto sono nella vicina casa di via Fiori Oscuri e nelle sedi distaccate di viale
Marche e di Arcore per circa ulteriori 5.900 mq.
Diverse sono le ragioni di una necessità di ampliamento in una nuova e più
razionale sede distaccata, un tema che ha percorso la storia dell’Accademia per
tutto il Novecento con diversi progetti e che la accomuna a molte accademie
europee, che hanno invece goduto di moderni ampliamenti. Ci sono ragioni
tipologiche, per cui le attività didattiche laboratoriali richiedono spazi di tipo
nuovo e di dimensioni e dotazioni oramai difficilmente compatibili con la sede
storica di Brera e che devono prevedere libertà e flessibilità di espansione. Ci sono
ragioni di un’offerta formativa in costante crescita, che tende ad ospitare un
numero sempre maggiore di studenti, oramai incompatibile con una congestione di
spazi fisici. Ci sono ragioni di economia, di ottimizzazione e migliore sfruttamento
degli spazi, accorpando sedi ora in spazi distanti e inadeguati. Infine ci sono
ragioni di nuove e più ampie opportunità spaziali, per esposizioni e altri nuovi usi,
aperti alla città e per il mondo delle arti. L’Accademia ha in questi anni iniziato
una indagine istruttoria interna sulla dotazione di spazi in uso e sul loro possibile
sviluppo, consentendo anche l’opportunità di una riflessione sul consolidamento e
potenziamento degli insegnamenti nei suoi aspetti pedagogici e scientifici. Sulla
base di questa istruttoria è stato possibile predisporre un primo quadro esigenziale
relativo alle diverse Scuole coinvolte: Progettazione artistica per l’impresa e
Nuove tecnologie; Restauro; Scultura; Scenografia. La previsione di insediamento
di questo secondo campus di Brera allo Scalo Farini, riguarda soprattutto due
nuclei didattici: quello relativo agli insegnamenti dei laboratori artistico-
progettuali e quello relati- vo ai laboratori strumentali attrezzati di maggiori
dimensioni, prevalentemente di scultura e di restauro. Questi avranno l’opportunità
di una più razionale integrazione di laboratori e servizi condivisi, oltre a nuovi
grandi spazi di lavoro, prima non disponibili, quali spazi per i docenti, spazi liberi
di studio, biblioteca, aula magna, spazi espositivi per mostre temporanee e
collezioni del patrimonio dell’Accademia, la caffetteria e il bookshop. La
superficie totale individuata è di circa 15.000 mq per 1.880 studenti. Filosofia
generale di questo primo progetto è quella di considerare le due maniche principali
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—storicamente il primo impianto del deposito ferroviario— come il nuovo
monumento di Brera, con gli spazi più adatti tipologicamente e rappresentativi per
un nuovo utilizzo per aule e laboratori didattici e spazi di studio. La loro
consistenza fisica, a telaio in calcestruzzo armato, realizzato a inizio Novecento
con tecnica costruttiva Hennebique, si presenta ancora ben conservata e ricca di
grande fascino spaziale, soprattutto nella sua prospettiva di profondità delle
gallerie, presenti per tutto il loro sviluppo di 175 m.
Gli allestimenti interni delle aule e laboratori, saranno formati da telai vetrati,
liberi e strutturalmente indipendenti dalla costruzione esistente che permetteranno
così la più ampia percezione delle gallerie. La particolare tipologia delle gallerie
presenta un ritmo abbastanza fitto nella maglia dei pilastri (m 4,90 x 6,50) che
obbliga a tenerne conto nella suddivisione e distribuzione delle aule. Tuttavia, gli
spazi ricavati in eccesso non saranno inutilizzati, in quanto parteciperanno dell’uso
aperto che le gallerie consentono, come spazi di collegamento, di relazione e di
studio libero per gli allievi dell’Accademia. Le parti dell’ex deposito aggiunte nel
tempo oltre alle due maniche parallele tra la corte dei binari, vale a dire la
palazzina frontale di ingresso, le pensiline interne e l’atrio in struttura metallica
sono mantenute e in parte riadattate, integrate con nuove aggiunte necessarie al
nuovo uso, architettonicamente identificabili e reversibili, confermando un
processo storico di incrementi continui, evitando demolizioni non necessarie, con
un senso morale e estetico di economia dell’uso delle fabbriche. La storia del
progetto, attraverso lo sviluppo degli studi e i disegni, inizia proprio dalla
comprensione della profondità prospettica della fitta maglia dei pilastri nelle
gallerie, quasi come in uno sfondato scenografico bibbienesco. Il progetto pertanto
disegna una seconda struttura a telaio, con ampie parti vetrate per ricavare le
partizioni interne necessarie al funzionamento delle aule, dei laboratori e degli
spazi di servizio e di relazione.
Ulteriore tema è quello del senso dell’uso dei piani soppalcati nell’insegnamento
artistico, che appartiene di fatto alla cultura architettonica di tutto il Novecento, nel
disegno degli atelier, distaccati su un secondo livello, più appartato e funzionale
alle attività del docente, come studio e ricerca, ma sempre aperti e in prossimità
dello spazio didattico vero e proprio. Il progetto fa tesoro di questa tradizione,
costruendo spazi su più livelli, differenziati nei diversi sistemi di aule e laboratori
che si possono riassumere nei due tipi di moduli didattici previsti per la galleria
sud e per la galleria nord. Nel complesso, il riutilizzo dell’ex grande deposito
merci al centro dello Scalo Farini istituisce anche una nuova forma di restauro del
paesaggio urbano alla grande scala. Possiamo perciò immaginare un nuovo
percorso di accesso a quest’area dal centro, attraversando il Cimitero
Monumentale, lungo la direttrice ferroviaria e potendo percorrere il grande edificio
sulla sua copertura, con una nuova percezione del legame tra centro e periferia nel
suo più esteso paesaggio, allungando lo sguardo dal dismesso Tempio Crematorio,
fino alla rinascimentale Villa Simonetta, e oltre, verso il Ponte della Ghisolfa e
l’area dei gasometri della Bovisa, ora sede del nuovo polo del Politecnico. Un
itinerario di insediamenti universitari, sicuramente in grado, nelle loro funzioni
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strategiche e di rango metropolitano, di rigenerare grandi parti di città, prima
ancora, e forse in sostituzione, di un incombente sviluppo immobiliare e
finanziario.
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Figg. 5-6. La facciata della manica sud prima
della costruzione della Palazzina di testa e ve-
duta degli interni (1931), S. Cusatelli, 2019.

Fig. 7. Pianta d’insieme dei magazzini, s.d. Archivio storico delle Ferro-
vie, Milano. Fig. 8. Disegno di studio per la riconnessione con il Monu-
mentale. Fig. 9. L. Monica, assonometria, studio per il riuso delle due
maniche dello scalo Farini, 2018. Fig. 10. Veduta dell’interno, stato di
fatto, 2018. Fig. 11. Studi per le partizioni interne. Fig 12. L. Monica, il
progetto per la nuova facciata, 2018.

Da sinistra a destra. Fig. 1. Una veduta aerea dello Scalo e del Monumentale al 2009: il diaframma
che li divide è il tracciato dei binari della linea passeggeri della stazione di Garibaldi (Foto di Stefano
Topuntoli). Fig. 2. Veduta di una porzione del prospetto sud. Fig. 3. Veduta delle coperture del corpo
aggiunto dopo la Seconda guerra mondiale con le “opere provvisionali” per tamponare le infiltrazioni
dell’acqua piovana. A sinistra le finestrature della manica sud; al centro: le alberature che emergono tra
le due pensiline, in corrispondenza ai binari; a destra la manica nord. Fig. 4. Dettaglio dello stato forte-
mentecompromessodei pluviali, delle travi e degli impianti del corpo aggiunto (Foto G. Guarisco,2018).
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